
DUELLO La manovra del 2006, quella targa-

ta Tremonti (e scritta passo passo con Almu-

nia) corregge il deficit per appena lo 0,2% dal-

lo 0,8% concordato con Bruxelles. Per que-

sto si è varata una

manovra-bis (che

«vale» mezzo punto

l’anno prossimo) e si

preparaper il2007unacorrezio-
nedell’1,1%,cioèdicirca15mi-
liardi. In questo modo il gover-
no Prodi rispetta gli impegni
presi dal governo Berlusconi:
una correzione dell’1,6%. Que-
sto, agrandi linee, ilquadropre-
sentato da Tommaso Pa-
doa-Schioppa all’Ecofin di Hel-
sinkidi ieri.Mailpresidentedel-
l’EurogruppoJean-Claude Junc-
ker e Almunia chiedono «obiet-
tivi più ambiziosi». Tradotto:
più rigore. Su questo si è giocato
il confronto in Europa. Per ora
lapartitaèancoraaperta: lavalu-
tazione arriverà in autunno,
quando finiranno sul tavolo dei
ministri finanziari le misuredel-
la finanziaria.EquandolaCom-
missione avrà valutato l’effetti-
vanaturastrututraledei5miliar-
di di maggiori entrate «sconta-
ti» dalla manovra da Pa-
doa-Schioppa a fine agosto. Re-
sta il «must assoluto» (così i due
esponenti europei)diunacorre-
zione strutturale dell’1,6% en-
tro la fine del 2007. Nessuno
sconto, nessun rinvio. Ma l’ese-
cutivo europeo sembra per ora
rassicurato. Tanto che Juncker
ha rinnovato il proprio attesta-
to di stima al ministro italiano.
«È l’uomo giusto - ha detto - e
ho fiducia nel fatto che sa quel-
lo che fa».
Ai colleghi europei il ministro
italiano ha ribadito che il fatto
di aver ridotto la manovra di 5
miliardinonsignificaaverallen-
tato la politica di rigore e di risa-
namento attuata dal governo. Il
ministro ha anche spiegato che,
essendounapartedellemaggio-
ri entrate fiscali strutturale, la
correzione chiesta da Bruxelles
dovrebbeessere aportata di ma-
no. Anche senza considerare la
Finanziaria 2006, il «pacchetto»
Visco-Bersanovaratoametàan-
no avrà l’anno prossimo un im-
patto positivo per circa mezzo

punto. Inuna«bozza»predispo-
sta per il discorso di Pa-
doa-Schioppa, veniva definita
una «scommessa azzardata»
chiedereall’Italia«ulteriori epiù
ambiziosi target interminis trut-
turali».MailTesorohaspecifica-
tochenelsuointerventoilmini-
stro non ha seguito il testo pre-
parato in precedenza.
Tutteorientateal rigoredibilan-
cio ledichiarazioni rilasciate do-
po il summit. «Il ministro ci ha
spiegato che le maggiori entrate
sono i primi segnali di un mi-
glioramento strutturaledel defi-
cit - dichiara Juncker - Noi non
siamo in grado di giudicarlo og-
gi, ma lo sapremo nei prossimi
mesi e inautunno valuteremo».

Il presidente dell’Eurogruppo
ha quindi invitato il suo collega
italiano «a fare buon uso delle
maggiori entrate fiscali». Almu-
nia dal canto suo ha chiesto più
sforzi, proprio per gli obiettivi
falliti della manovra del cen-
tro-destra. Purtroppo approvata
proprio dalla Commissione,
che probabilmente preferì al-
l’epoca evitare giudizi drastici
per non intervenire nella cam-
pagna elettorale in corso.
Fatto sta che oggi la palla passa
all’Unione. E il campo da gioco
appare minato, visto le polemi-
chealcalorbiancoche lamano-
vra ha già innescato. La prossi-
masettimanapartirà il confron-
toconleparti sociali.Unappun-
tamento decisivo per quell’inte-
sa che tutti (Padoa-Schioppa in
testa) siapsettanoentrofineme-
se. In quella sede il primo dispo-
sitivo da disinnescare è quello
sulle pensioni, che ormai tutti
vogliono eliminare dal tavolo
sulla Finanziaria. «Le pensioni
sono un discorso di società - ha
dichiarato ieri ilpresidentedella
Camera Fausto Bertinotti ospite

a Caorle - è assurdo che siano
dentro la Finanziaria». Come
lui la pensano tutti i sindacati.
Ma anche se la riforme troverà
un percorso parallelo, sembra
certoormaichelamanovracon-
terràmisuredirisparmisullapre-
videnza.E il sindacatononstarà
a guardare.

Bersani presenta la sua «rivoluzione industriale»
Riforma del ministero, «Fondo dei fondi», innovazione e ricerca. Tensioni nel governo sulle competenze

L’Istat conferma: il pil cresce dello 0,5% nel secondo trimestre

Il ministero del Tesoro rivede al rialzo le stime di crescita del
Pil per il 2006, portandole dall'1,5% contenuto nel Dpef all'1,6%.
E arrivano anche i dati Istat: l’economia italiana si conferma in
espansione nel secondo trimestre, a un ritmo dell'1,5% su anno,
aiutata dalla crescita brillante degli investimenti fissi, da una do-
manda interna discreta e da un export che si mantiene su livelli so-
stenuti. In prospettiva gli economisti vedono ancora nel 2006 un
anno di riferimento nel trend di crescita dell'economia, un picco
da cui si scenderà però nel 2007.
Nulla di preoccupante: non si tornerà alla crescita zero del 2005,
ma il prossimo anno, in base alle previsioni, dovrebbe registrare
una crescita del Pil all'1-1,2% conto l'1,6-1,8% del 2006.
Confermate quindi le stime preliminari del Pil del secondo trime-
stre di una crescita su trimestre dello 0,5% da +0,7% del primo tri-
mestre e su anno dell'1,5% da +1,6%. La crescita acquisita per il
2006 è di +1,4%.
I consumi hanno registrato una crescita dello 0,2% dopo il +1,3%
del primo trimestre, gli investimenti dell'1,2% da +2,9%, l'export
dell'1,7% da +5,2% e l'import +1,0% da +3,4%, mentre le scorte
hanno apportato al Pil un contributo negativo dello 0,1%. Anche
la domanda interna, seppur più debole delle attese, non è da valu-
tare negativamente.
Anche la Commissione europea, che ha rivisto la stima per la cre-
scita italiana nel 2006 a 1,7% da 1,3% indicata l'8 maggio, ha det-
to che «la domanda interna sarà il fattore principale».
L'export è rallentato nel secondo trimestre rispetto al primo, quan-
do aveva visto un brillantissimo +5,2%, ma si mantiene su livelli
piuttosto positivi.

Per risanare i conti
l’Europa chiede di più
Duello tra Padoa-Schioppa e Almunia al vertice Ecofin
Juncker: ci fidiamo del ministro, è l’uomo giusto

«Il ministro Padoa-Schioppa ha sbagliato
leprevisioni...».LeparolediGuglielmoEpi-
fani pronunciate alla festa dell’Unitàdi Pe-
sarogiovedì sera sonodiquelle che lasciano
il segno. C’è il segretario della Cgil, il più
grande sindacato italiano, che contesta i
numeri del ministro dell’Economia, un tec-
nicoprestigioso, il fioreall’occhiellodell’ese-
cutivo, in coincidenza con l’emergere di
una tensione di fondo tra mondo del lavoro
e governo mentre si prepara la finanziaria.
Parole eccessive, quelle pronunciate da Epi-
fani? Una forzatura dovuta al clima
“caldo”, da standing ovation, della festa?
No, c’è qualche cosadi più serio e profondo,
anche perchèEpifani non è certo abituato a
comportarsi come un hooligan. E sarebbe
sbagliato,proprioallavigiliadiunconfron-
to che si annuncia lungo e tortuoso tra go-
verno e parti sociali, sottovalutare le osser-
vazioni del segretario generale della Cgil a
Padoa-Schioppa.
Già lunedì scorso, a pranzo, Epifani aveva
parlato chiaro con il ministro dell’Econo-
mia. «Lei ha sbagliato le previsioni - aveva
detto secco il leaderdella Cgil - Chebisogno
c’era di evocare l’allarme della situazione

del 1992 quando poi i dati delle entrate fi-
scali, della crescita economica, del fabbiso-
gno hanno dimostrato che la situazione è
ben diversa?» Più o meno sono state queste
le parole usate dal sindacalista. Pa-
doa-Schioppa non si attendeva l’affondo di
Epifani e, immediatemente, si è risentito di
fronteaqueste critiche severe.Unadiversità
di valutazione e una polemica che poi sono
state civilmente superate, ma che hanno ri-
chiamato l’interesse anche di altri ministri
e del presidente del Consiglio, Romano Pro-
di. Ma se l’educazione e lo stile dei due per-
sonaggi aiutano a risolvere velocemente
eventuali incomprensioni (tra l’altro Pa-
doa-Schioppa aveva concesso la sua prima
uscita pubblica proprio alla festa della Cgil
di Serravalle pistoiese, l’8 luglio scorso, in
un confronto col leader sindacale), le criti-
che di Epifani sono, come si diceva un tem-
po, di «contenuto» e non pregiudiziali.
Alla Cgil, in ordine, non sono piaciuti l’al-
larmismo sui conti, la drammatizzazione
delle «partite» sociali (a partire dalla que-
stione pensioni), il concerto a più voci dei
ministri su temi delicatissimi che interessa-
no la vita di milioni di cittadini. Questi so-

no fatti che, nelle ultime settimane, hanno
lasciato il segno in casa Cgil dove, tra l’al-
tro, nessuno vuol correre il rischio di passa-
re per il sindacato di sostegno di questa
maggioranza. Epifani, dopo la riduzione
dellamanovrada35a30miliardi,havolu-
tomettereunpalettodi fronteallaprolifera-
zionedei«numeri»della finanziariae indi-
care una priorità: ci sono le risorse da spal-
mare per una politica di sviluppo e se biso-
gna parlare di pensioni, se ne parla dopo,
fuori dalla finanziaria.
IeriPadoa-Schioppa, inun’intervistaalCor-
riere della Sera, è stato molto rassicurante e
hadettochecon i sindacati«troveremol’ac-
cordo». Epifani gli ha risposto senza conce-
derenullaall’ottimismo:«Dipendedaquel-
lo che farà il governo, la prossima settima-
na inizieremo i primi incontri sulla politica
dei redditi, poi sulle politiche di sviluppo.
Vedremo, i giorni sono pochi...». Insom-
ma, le incomprensioni, ledivergenzedique-
sti giorni possono essere superate al tavolo
del negoziato, prima che possa scendere il
grandegelo traEpifanie ilministrodell’Eco-
nomia.
 r.g.

Ancora nodi da sciogliere per
l’avviodelnuovopianodipoliti-
che industriali preparato da Pier
Luigi Bersani. Per il varo servo-
no altre due settimane.
Obiettivo: sciogliere i nodi e se-
dare i litigi,vistoche laproposta
ha già fatto arrabbiare mezzo
esecutivo. A inizio settimana
nelpre-consiglio,poi ieri incon-
siglio dei ministri, dai colleghi
di governo è partita una raffica
diobiezioni, chehannoconvin-
to il titolare dello Sviluppo a
prendere tempo per rivedere il
testo. Materia del contendere, il
riordino delle competenze dei

variministeri, che, secondoicri-
tici, rischiano di essere sottratte
agli attuali titolari per confluire
tutte inViaVeneto, trasforman-
do queldicastero in una sorta di
«superministero centrale». Nel
consiglio di ieri, dedicato quasi
interamente a questo proble-
ma,nonsonomancatimomen-
ti di tensione, soprattutto con
Linda Lanzillotta e Francesco
Rutelli. Ma il percorso è segna-
to: la «rivoluzione industriale»
targata Bersani si farà. Il disegno
di legge sarà portato in consi-
glio il 22 settembre. Due setti-
mane di tempo per trovare la

«quadra», ovvero per costruire
quella«cabinadi regia» intermi-
nisteriale che dovrebbe mante-
nere le competenze attuali, ma
consentire il gioco di squadra a
cui Bersani punta per rilanciare
il Paese. Con un occhio partico-
lare soprattutto alle Regioni e

aglienti locali, chiamatiacoope-
rareaiprogetti individuati. «Agi-
remo sulla base delle attuali
competenze - commenta il mi-
nistro all’uscita - L’orientamen-
to è di dare la responsabilità al
consiglio dei ministri, e di co-
struiremeccanismi tutti concer-
tati. Abbiamo le condizioni per
cominciareinmodoserioal rior-
dinodellepolitiche industriali».
A porte chiuse aveva rassicurato
icolleghi. «Nonstoquiatoglier-
vi competenze - avrebbe detto -
semmai a darvele. Chi vorrà po-
trà investire una parte dei suoi
fondi nello sviluppo». Ma il fat-
toèche tuttodeveessere ancora
scritto nero su bianco. In ogni

caso sia Paolo De Castro che
Alessandro Bianchi avrebbero
aderito subito alla proposta
Il progetto punta a trasformare
le politiche industriali da siste-
madinormeasistemadiobietti-
vi. Il governo collegialmente è
chiamato a selezionare aree di
intervento su cui il Paese inten-
depuntare(già indicati adesem-
pio le biotecnologie, la mobilità
sostenibilee il risparmioenerge-
tico). Individuate le aree, parti-
rannoiprogetti (affidatia super-
manager) che utilizzeranno si-
nergiedidiversi soggetti (enti lo-
cali, imprese, università, istituti
diricerca). Il finanziamentoèaf-
fidato al fondo unico per lo svi-

luppo da creare in Finanziaria.
Il disegno di legge sarà costitui-
to da un ampio prologo in cui si
presenta la scelta di rimettere
l’industria al centro dell’identi-
tàdel sistemaitalia, seguirà l’arti-
colato. Il terzocapitolodellami-
sura sarà costituito dal riordino
del ministero dello Sviluppo,
con la creazione di tre macroa-
ree (politiche industriali, con-
correnzaeMezzogiorno).All’in-
terno della riforma si ridisegne-
ranno gli obiettivi anche di altri
soggetti, comeadesempioquel-
lodi Sviluppo Italia, che tornerà
alla sua mission originaria di
«project financing».
 b. di g.

La manovra di
Tremonti è stata
praticamente inutile
tocca al centrosinistra
il lavoro più duro

Bertinotti: assurdo
mettere le pensioni
dentro la finanziaria
non si aumenta l’età
pensionabile

Perplessità di Rutelli
e Lanzillotta sulla
revisione dei ministeri
per finalizzare le
novità industriali

OGGI

Già lunedì scorso a pranzo
il segretario della Cgil aveva
espresso dure critiche
sulle valutazioni
di via XX settembre

Jean-Claude Trichet, con Joaquin Almunia, Jean-Claude Juncker e Eero Heinaluoma Foto di Sari Gustafsson/Reuters
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IL RETROSCENA Il confronto tra sindacati e governo si apre con le perplessità della Cgil sulle previsioni e le linee di azione del ministro. «Incomprensioni» pericolose per il futuro

Se cala il grande freddo tra Epifani e Padoa-Schioppa

Padoa-Schioppa con Epifani Foto Ansa
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